Riflessioni agostane n.14  ( Tobia 8, 1-8)


1 Quando ebbero finito di mangiare e di bere, decisero di andare a dormire. Accompagnarono il giovane e lo introdussero nella camera da letto. 2 Tobia allora si ricordò delle parole di Raffaele: prese dal suo sacco il fegato e il cuore del pesce e li pose sulla brace dell’incenso. 3 L’odore del pesce respinse il demonio, che fuggì nelle regioni dell’alto Egitto. Raffaele vi si recò all’istante e in quel luogo lo incatenò e lo mise in ceppi. 4 Gli altri intanto erano usciti e avevano chiuso la porta della camera. Tobia si alzò dal letto e disse a Sara: “Sorella, alzati! Preghiamo e domandiamo al Signore che ci dia grazia e salvezza”. 5 Essa si alzò e si misero a pregare e a chiedere che venisse su di loro la salvezza, dicendo: “Benedetto sei tu, Dio dei nostri padri, e benedetto per tutte le generazioni è il tuo nome! Ti benedicano i cieli e tutte le creature per tutti i secoli! 6 Tu hai creato Adamo e hai creato Eva sua moglie, perché gli fosse di aiuto e di sostegno. Da loro due nacque tutto il genere umano. Tu hai detto: non è cosa buona che l’uomo resti solo; facciamogli un aiuto simile a lui. 7 Ora non per lussuria io prendo questa mia parente, ma con rettitudine d’intenzione. Dègnati di aver misericordia di me e di lei e di farci giungere insieme alla vecchiaia”. 8 E dissero insieme: “Amen, amen! ”. 9 Poi dormirono per tutta la notte. 

Commento

v. 3 Dopo l’esorcismo Raffaele insegue il mostro e l’incatena nell’Alto Egitto, cioè nel deserto luogo dove si presumeva esistesse l’antro del diavolo.

v. 4-8. La Vulgata precisa, in accordo con quanto messo in nota al cap. 6, che la preghiera durò tre notti. Tobia e Sara seguono la seconda delle istruzioni date da Raffaele. La loro preghiera evoca il racconto della creazione secondo la versione jahwista (Gen. 2, 18-23); il matrimonio e le sue gioie sono parte del disegno creatore di Dio.

v. 8 Nella Vulgata dopo la preghiera di Tobia, Sara prende la parola a sua volta e invoca la benedizione del Signore.

v. 9Si presume che il matrimonio sia stato consumato la notte stessa delle nozze. La tradizione delle tre notti di continenza è nella Vulgata, ma non trova nessun riscontro nelle recensioni in lingua greca.

Riflessione

La prima cosa da notare è l’importanza che il libro di Tobia dà alla preghiera; ogni ‘svolta’ importante del racconto è segnata dalla preghiera; in parte abbiamo già detto e sulla preghiera torneremo nelle conclusioni finali.

La riflessione, questa volta, si ferma su un piccolo particolare; Raffaele ‘insegue’ fino in Egitto il demonio e lo incatena. Il tema del demonio è ricorrente e importante sia nella Bibbia che nella spiritualità. Molti santi hanno lottato furiosamente contro il demonio; la sua presenza è anche un serio problema per la teologia che deve spiegare il senso della sua esistenza e quale ‘fine’ farà; ed anche chiedersi se è possibile (e come) che la misericordia di Dio si fermi davanti a sue creature che, per quanto noi ne sappiamo, sono amate almeno quanto gli uomini. Fin dove arriva la forza redentrice del sangue di Gesù?

Lascio questi problemi a persone più competenti di me. Mi limito a dire due piccole cose.

La prima: il demonio esiste ed opera nel mondo; è ‘il principe di questo mondo’ (cioè della non-fede in Gesù). Il demonio è l’alternativa a Gesù ed è colui che è padre della menzogna, della più grossa menzogna e cioè quella secondo cui Gesù non è stato in grado di salvare ogni uomo. Dire, poi, come, quando, quanto e in che modo si manifesta il potere del demonio non è cosa semplice; la maturità della fede suggerisce, insieme, cautela rispetto a creazioni fantastiche ed anche attenzione al ‘mistero dell’iniquità’ che pur è attivo nel cuore delle persone ed ancor più nelle strutture di peccato che opprimono i deboli.

La seconda: il demonio è ‘incatenato’; la speranza cristiana poggia sulla forza della Croce e la fede nella Croce è ‘la vittoria che vince il mondo’. La fiducia nella forza dell’amore di Dio manifestato in Gesù sofferente e nel dono dello Spirito che dà gioia a pace, deve sostenere ogni percorso spirituale. Si è – già da ora – autorizzati ad essere liberi dalla paura.

S.Giovanni nella sua prima lettera dice con chiarezza che ‘l’amore scaccia la paura’.

